
C'è una nuova scuola 
genovese dopo quella 

storica di Paoli 
e Tenco? Pare di sì 

Capeggiati 
da De André junior 
molti giovani autori 
tentano l'avventura 
nel mondo musicale 
E non può mancare 
«Ma se ghe pensu» 

in versione rap 
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Anjelica Huston 
e Nicholson 
tornano insieme 
sul set 

• i LOS ANGELES. Si erano lasciati in modo 
tempestoso qualche anno la, giurando di non 
voler mai più lavorare insieme. Invece, grazie al
la proposta del regista-attore Sean Penn, Angli
ca Huston e Jack Nicholson torneranno a girare 
un film. Si tratta di The Crossing Guard, stona di 
padre desideroso di vendicare la morte della fi
glia. Le riprese cominceranno a febbraio. 

Inaugurazione 
a Los Angeles 
della nuova sala 
«Cecchi Gori» 

M LOS AN<"!̂ .ES. Si inaugura oggi a L e Ange 
les la nuova sala cinematografica di Vittorio 
Cecchi Gori. Dotata delle più aggiornale tecno
logie di proiezione, con 700 posti, la "Cecchi 
Gori Fine Arts» e la prima sala di un luturo cir
cuito intemazionale che toccherà le pnncipali 
citta del mondo. La prossima sarà a Tokvo 
Obiettivo: promuovere il cinema italiano. 
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••GENOVA. Sarà l'aria del 
maestrale, sarà la nostalgia 
che sale dal mare, l'angoscia 
delle montagne che Incombo
no, sarà che Genova, contan
do pochi santi, è veramente 
una terra di poeti e navigatori? 
Oppure ha ragione Ivano Fos
sati quando dice: -Gli artisti -
non nascono in mezzo alle 
grandi opportunità ma in mez
zo alle mancanze, nei luoghi • 
dove è stimolata la curiosità, la 
voglia di studiare e conoscere, 
la voglia di scappare» 

Questo è, forse, il segreto 
che fa di Genova una città di 
cantanti. Essere cioè un gran
de centro, una ex capitale e un 
porto che dominò il mondo, 
una finesta sulla Francia e un 
ponte verso il Mediterraneo • 
senza averne né la coscienza 
né I connotati e le strutture. 
Tutta colpa di un passato re
cente assai controverso, domi
nato più dal cemento che dal
l'ingegno. Ma 6 certo che, ti
rando le file di una intera sta
gione, quella che va dal disco 
commerciale al compact, • il 
«madei in. Genova» e ,di gran 
lunga il più rappresentativo 
sulla scena nazionale. La pri
ma generazione 6 quella dei 
cantautori romantici, Luigi 
Tenco. Gino Paoli, Umberto 
Bindi, Bruno Lauzi, Michele. 
Seguiti a ruota dagli impegnati 
Fabrizio De André, Ivano Fos
sati, Francesco Baccini e daL 
gruppi New Trolls, Malia Ba
zar, Ricchi e Poveri. Ed ecco 
ora affacciarsi sulla scena una 
nuova generazione di genove
si guidati dall'ormai affermato 
Cristiano De André: «Un luogo 
può fungere da cassa di riso
nanza per esaltare quello che 
uno ha dentro», spiega il giova
ne cantautore, «per questo 
quando sono a Genova ho cer
tamente più stimoli creativi di • 
quando sono a Milano, chiuso ' 
in un buco». Ma è pur vero che. 
per fare carriera, bisogna cor
rere nella capitale delle case 
musicali: «SI, Genova 6 troppo 
chiusa e priva di strutture an
che se noto una certa volontà 
culturale». 

Cosi il genovese Mauro Re
petto, 25 anni, assieme al pa
vese Max Pezzali, dopo una 
lunga palestra nei locali liguri 
hanno pensato bene di farsi 
ascoltare da Claudio Cecchct-

to compien
do il grande 
salto. Parlia
mo, ovvia
mente degli 
883, quelli 
che «Hanno 
ucciso l'uo
mo ragno» e 
che adesso si 
cimentano •« 
con il qua
drante «Nord Sud Ovest Est» 
trasformato in album-record. 
Sempre sulla piazza i New 
Trolls (che si fanno accompa
gnare da una marea di artisti e 
talvolta da Anna Oxa, convi
vente sulle dolci colline di San
t'Ilario del batterista Gannì 
Belleno), un po' in affanno i 
Ricchi e Poven dopo l'abbuffa
ta televisiva, sempre più stabil
mente genovese Gino Paoli, 
patetico e vociante il vecchio 
Michele stile grande orchestra, 
sono i Malia Bazar a vivere un 
momento di transizione con 
l'innesto della cantante Laura 
Valente che ha il compito non 
facile di sostituire una delle vo
ci più forti della canzone italia
na, quella di Antonella Rugge
ro diventata madre. A sorpresa 
stanno rinascendo i Gens, 
quelli di In fondo al viale, grup
po nato in Sicilia e trapiantato 
in Liguria, dove il chitarrista 
Mauro Culotta, genovese puro-
sange e nuovo leader, tenta 
appunto di farli tornare indie
tro da quel lungo viale nel qua
le si sono dispersi. Indietro in
vece non toma Max Manfredi, 
nel senso che la sua vita «male
detta» genovese ò ormai solo 
un vago ricordo di gioventù. 
Anche se, come titola il suo 
nuovo album Strade che non 
portano a Roma è facile smar
rirsi, la sua connotazione di 
cantautore e scrittore snob e 
eccentrico gli garantisce un 
posto fisso nel panorama del 

Bclpaese. Auguri 
Non ha abbandonato la sua 

terra Ciro Penino, 43 anni, san
remese, fondatore dei Celeste, 
precursore della «new agc» ge
novese (Solare, The Inner Gar
den, FarEast), pezzi misti d'O
riente e Mediterraneo, di viaggi 
veri e sognati: «SI, la Liguria é 
un luogo dal quale si possono 
immaginare tanti orizzonti, vi
sivi, sonori e letterari. Questa è 

Qui accanto, Genova Sopra, Francesco Baccini 
A centro pagina Paolo Villaggio 
(nella foto piccola) e Cnstiano de André 

rmrnnw? 
ìJlmlLLZ 

Quelle notti con 
Fabrizio a scrivere 
«Carlo Martello» 

MICHELE ANSELMI 

• • ROMA. «Sembrava uno 
scherzetto venuto fuon da una 
notte di pioggia, invece Carlo 
Martello diventò quasi subito 
una canzone di culto. Ci fu una 
querelle culturale, e anche una 
querela legale, per via di quel 
verso che diceva: "È mai possi
bile o porco d'un cane / che le 
avventure in codesto reame / 
debban risolversi tutte con 
grandi puttane?". Una roba in
nocente, invece fu preso per 
oltraggio al comune senso del 
pudore». . . 

Paolo Villaggio alla «scuola» 
di Genova non ha mai creduto. 
Ma accetta la formula giornali
stica che dagli anni Sessanta in 
poi ha contraddistinto quel 
gruppo di cantautori usciti dal
la città ligure. Anche se i veri 
genovesi, in realtà, erano po
chi. «Praticamente io, Bindi e i 
fratelli Reverberi, perché Paoli 
veniva da Pola, Lauzi da Vare
se, De André da Alba, Tenco 
da Alessandria», ricorda al te
lefono il comico genovese. 
Carlo Martello ritorna dalla 
battaglia di Poiticrs, uscito su 
45 giri nei primi mesi del 1963, 

fu l'unici? •collaborazione «su 
disco» tra Villaggio e De André, 
anche se i due vi trasfusero 
esperienze giovanili comuni, 
notti alcoliche, temperamenti 
ribelli e ironie a sfondo sessua
le. 

Come nacque quella fortu
nata canzone, Villaggio? 

Era il novembre del 1962, se ri
cordo bene. Mia moglie era in
cinta, la moglie di Fabrizio 
aspettava Cristiano, eravamo 
poveri, non si usciva la sera e 
c'era un gran freddo. Fabnzio 
imbracciò la chitarra e mi fece: 
«Senti se ti piace questo ritor
nello!». Aveva composto solo il 
primo verso: «Re Carlo tornava 
dalla guerra,..». In meno di una 
settimana venne fuori il testo 
completo. 

Già, «Veloce t'arpiona la pul
zella / repente la parcella 
presenta al suo signor»... 

Beh, era un gioco, a partire dal 
linguaggio, che imitava con 
qualche malizia lo stile pro
venzale, trobadorico. Mi piace
va l'idea di riscrivere in forma 
di canzone quel pezzo di sto

na. Anno importante, il 732 
dopo Cristo: i musulmani era
no arrivato fino a Poitiers, nel 
cuore della Francia, ma Carlo 
Martello aveva assestato loro 
una botta terrificante, ricac
ciandoli oltre i Pirenei. 

Perché il sodalizio tra voi 
non continuò? 

Bah, forse perché nessuno di 
noi si prendeva sul serio. Ci si 
arrabattava. Subito dopo io 
trovai lavoro come impiegato 
all'Italsider, Fabrizio si arran
giò come impiegato ammini
strativo in una scuola. Il «feno
meno De André» sarebbe 
scoppiato qualche anno dopo, 
con La canzone di Marinella. 
Ma ricordo le serate passate in
sieme in quel bar sotto l'ex tea
tro Carlo Felice. Venivano tutti: 
Oscar Prudente. Bindi, i fratelli 
Reverberi. Furono loro i veri in
ventori della cosiddetta «scuo
la genovese», soprattutto quan
do si trasferirono a Roma, por
tandosi dietro alla Rea i miglio
ri di noi. 

Che clima c'era in quelle se
rate-happening? 

Ci si divertiva a suonare, a im
provvisare, ma con un certo di- • 
stacco, lo e Fabrizio, ad esem
pio, ci eravamo specializzati 
nel prendere in giro la canzo- -
ne politica di estrazione popo
lare, alla Addio Lugano bella. 
Lui alla chitarra, io alla voce, 
inventavamo ballate finto-folk, 
tipo W furnaru e ' Gennargentu. 
Se Arbore o Minoli, nuovo chef 
di Raiduc. avessero voglia di 
«riciclare» quelle serate in tv, io 
ci starei volentien. Il diverti
mento e assicurato. 

De André era già anarchico? 

Si definiva cosi, mentre io ero 
più comunista, più arrabbiato. 
Ma Fabrizio 6 essenzialmente 
un poeta: il più nordico, il più 

sofisticalo, il più ispirato tra 
tutti noi. Non solo, insomma, 
un inventore di melodie. 

Sarà anche un luogo comu
ne, ma Genova continua a 
essere una gran fucina di ta
lenti musicali. Come se lo 
spiega? 

Me lo spiego con la cupezza 
invernale, la leggera dispera
zione, il senso di isolamento ti
pici della città. Già allora, nei 
primi anni Sessanta, Genova 
viveva un grave decadimento 
industriale, il porto era pratica
mente morto. Altro che fine
stra sul Mediterraneo! Era un 
ghetto mendionale nel quale 
noi giovani borghesi non ave
vamo diritto di cittadinanza. 

la terra del 
Barone ram
pante e del 
Visconte di
mezzato, 
questa é ia 
terra dei so
gni». 

Non sap
piamo se il 
venticinquen
ne Federico 

Vassallo, nato a Padova da fa
miglia genovese, ami molto 
raccontare i suoi sogni, certo le ' 
ragazzine che lo hanno eletto 
a beniamino si addormentano 
spesso con la sua immagine 
negli occhi. Lui, oggetto di cul
to al femminile, dice che vor
rebbe dedicarsi alla canzone 
seria ma le teen-ager glielo im
pediranno. 

Chi non sgarra di un centi
metro dai suoi programmi di
chiarati è il venticinquenne Fe
derico Sinanni, studente di 
Lettere e giornalista sportivo a 
Telecittù, «sampdoriano mor
bido», debuttante al Premio 
Tenco come solista e premiato 
più volte con la band denomi
nata «La giostra dei pazzi». Ispi
rato da Ivano Fossati, Paolo 
Conte e Tom Waits, Sirianni * 
trova musiche e parole nei 
mercati dei vicoli, nelle betto
le, in quel centro storico che 
un mix di razze e suoni. «Il mio 
pezzo prefento», dice Federi
co, «si intitola Caldo Caldo, 
una rumba che nentra nei miei 
incubi metropolitani, racconti 
di un viaggio notturno tra i di
seredati». Sulla rampa di lan
cio e lanciato anche Ennco Li-
sei, 3 0 anni, da Sampierdare-
na, 50 canzoni alle spalle, an
che lui in odor di Premio Ten
co: «La mia canzone preferita 
si chiama Genoua di notte e il 
mio autore di nferimento è 
Bob Dylan». E all'Amenca. ma 
a quella rurale e western, si ri
volgono anche i Red Wme, 
quartetto stonco specializzato 
in canzoni bluegrass animato 
dal mandolinista Martino Cop
po e dal banioista Silvio Ferret
ti (che nella vita é un cardio
chirurgo pediatrico). . . 

Queste sono le punte di dia
mante di un mondo sotterra
neo genovese che coinvolge 

250 band e circa 2 mila perso
ne tra pop e rock, reggae e et-
nomusica, sonontà e gruppi di 
comunicazione. Un robusto 
fenomeno underground che la 
casa editrice Costa & Nolan si 
prepara a censire nell'ambito 
della ricerca Giovani, comuni
cazione e creatwiti a Genova. 
Vantano un pubblico di circa 6 
mila supporrci che non manca 
mai nei santuari della musica 
giovanile, locali ufliciali e uffi
ciosi dove i musicisti di doma
ni consumano il loro appren
distato: molti lasceranno pre
sto chitarra e Lattena, altn 
sfonderanno nel mondo del 
compact come promettono, 
per esempio, la genovese 
Claudia Pastonno e lo spezzi
no Silvio Rosi, recenti vincitori 
del premio «Città di Recanati-
Nuovc tendenze della canzo
ne d'autore». 

Del tutto particolare è il resi-
vai dialettale che. partendo da 
Fabrizio De André e allargan
dosi ai Tazenda. ai Pitura Fres-
ka e ad altri gruppi rap e reg
gae, non poteva non trovare 
adepti a Genova, città rimasta 
sostanzialmente dialettali.-, 
con una lingua particolare, 
piena di intonazioni portoghe
si echeggiami da un Paese che 
ha recentemente contagiato 
sia Fossati che Baccini La 
nuova versione rap di Ma se 
g/iepensuèdiventata lo colon
na sonora di quasi tutte le di-j 
scoleche della Riviera. La in
terpretano i Sensasciòu, neo
nato gruppo di •Trallamuffm 

" ,T ' . <•. Lastardel rnippoèi l 
senegalese Jacques ttadji, un 
misto di genovese e wolol, vo
ce alUson<intc di una città che 
vuole tornare a guardare al 
mondo. L'anima pungente e 
sarcastica della Spezia e inve
ce affidata a Stefano Nosei e 
alle sue lasagne verdi e a Dano 
Vergassola e alle sue sione di 
sfigati. «Creati» da Maunzio Co
stanzo, i due sembrano metter
si sulle orme degli scntiori 
Giancarlo Fusco e Gino Patro
ni che. in una città senza una 
discoteca, un ritrovo e un ioca-
le notturno, inseguivano un 
«barlume» che, da queste parti, 
significa un bar fiocamente il
luminalo, i 

La terza rete a pagamento, quella «culturale», rischia di sparire. Roberto Giovalli ci spiega perché 

Qui Telepiù, se prima eravamo in tre... 
Quali prospettive per la pay tv italiana? Berlusconi 
ha «messo a disposizione del mercato» la sua quota 
di Telepiù (corrispondente al 10%). A colloquio 
con il direttore della programmazione, Roberto Gio
valli, il quale lamenta la condizione preagonica del
l'ionica rete culturale italiana». E annuncia alcune 
novità di programmazione, realizzate in risposta al
le richieste del pubblico. Un sondaggio Abacus. 

MARIA NOVELLA OPPO 

• • MILANO. La terza rete del
la tv a pagamento agonizza 
sotto i nostri occhi. Nel senso 
che. non essendo mai stata 
«criptata», ò la punta dell'ice
berg Telepiù 3 che continua a 
galleggiare, mentre la gran 
parte del corpo è sommersa. 
I * sorelle Telepiù 1 (cinema) 
e Telepiù 2 (sport) veleggia
no abbastanza tranquille ver
so i loro traguardi, avendo su
perato i 600,000 abbonati a 
dicembre e potendo comun
que contare su una prospetti
va favorevole: quella dello 
sganciamento annunciato da 
Silvio Berlusconi dall'impresa. 

Il cavaliere ha fatto sapere 
clic la sua quota di proprietà 
(10%) è in vendita. Una sorta 
eli «gesto di buona volontà» 

per sollevare la tv a pagamen
to dalle antipatie che il trust 
Fininvest (giustamente) le at
tira. Una mossa politica, come 
tutte quelle che Berlusconi fa 
attualmente. Ma che difficil
mente ormai servirà a salvare 
la rete culturale già condan
nata dal ministero. 

Il direttore dei programmi 
della pay tv, Roberto Giovalli. 
che e un estremista liberal, 
non usa eufemismi e accusa 
apertamente il Pds di essere «il 
caotico uccisore dell' unica 
rete culturale italiana». Mentre 
d'altra parte Giovalli. pur di
chiarando stima generica a 
Walter Veltroni, gli rimprovera 
«la mollezza con cui ha tenuto 
la battaglia dell'onda narrati

va. Perché chi fa un film rac
conta una storia che non deve 
essere interrotta neanche tra il 
primo e il secondo tempo. E 
non c'ò paese al mondo dove, 
per vendere i bruscolini, si 
spezza un film. Alla fine quel
la di Veltroni ("Non si inter
rompe un'emozione") é stata 
una vittoria disonorevole e io 
preferisco sempre una sconfit
ta onorevole». 

Ma, per restare alla derelitta 
e culturale Telepiù 3, sulla cui 
annunciala scomparsa già 
molti piangono, Giovalli insi
ste: «Noi andiamo avanti con 
la programmazione di con
certi, documentari e informa
zione culturale, pur sapendo 
che non c'è futuro. Vogliamo 
dimostrare che ci credevamo, 
anche se non abbiamo ri
scontri né politici, né econo
mici, né di nessun altro tipo. 
Ci rincuora solo il latto che 
ogni giorno arrivano telefona
te di sostegno». 

Mentre, sulla vicenda prò-
pnetaria, Giovalli dichiara: 
•Registriamo grande interesse 
all'acquisto della quota messa 
a disposizione da Berlusconi 
da parte di compagnie estere. 
Anzi c'ò più interesse che 

quote in vendita...». 
Ma poiché Telepiù non è 

una società per azioni, è il sin
golo azionista che decide a 
chi vendere. E qualcun altro 
(Cecchi Gori?) oltre a Berlu
sconi potrebbe non voler re
stare in cordata, anche in vista 
dell'aumento di capitale del 
31 dicembre da 300 a "180 mi
liardi. «Ma - sostiene Giovalli 
con un pizzico di demagogia • 
questo non e il mio campo. 
Ne so pochissimo di quote di 
proprietà. Mi interessa di più 
parlare dei nsultati della ricer
ca Abacus tra i nostri abbona
ti, secondo la quale le richie
ste che ci vengono sono di ap
profondimento, gioco e pas
satempo legato al cinema». 

Sembra dunque che gli ab
bonati vogliano dalla pay tv 
una quota ulteriore di tv, no
nostante che, apparentemen
te, ce ne sia già troppa. Ma si
curamente vogliono una tv 
che giri attorno a eventi esclu
sivi (che siano film o incontn 
di calcio non importa) per 
prepararli e commentarli. 

Il previsto stravolgimento 
del clima del campionato, e 
quanto altro di catastrofico si 
poteva prevedere come con

seguenza dell'anticipo e po
sticipo biscardiano di partite, 
in realtà non si è verificato. Ci 
abbiamo fatto subito l'abitudi
ne e Giovalli fa notare che, ol
tre ai 50 miliardi in più andati 
alla Lega, c'è stato un incre
mento anche nelle giocate del 
Totocalcio. «A conferma che 
le montagne partoriscono 
sempre topolini e che, quan
do ci sono idee, peraltro col-
lauditissime in tanti paesi del 
mondo, la gente si adegua su
bito». 

Insomma la pay tv, in vista 
di un futuro telematico, si rive
la un fatto inevitabile. Peccato 
che, dopo 15 anni di etere sel
vaggio e pochi anni soltanto 
di perfida Mammt, il quadro 
legislativo italiano sia ancora 
cosi confuso e controverso da 
non essere leggibile al di fuon 
di complesse logiche di schie
ramento e stritolanti sospetti. 
Gli effetti ricadono sul pubbli
co, che colpe non ne ha, se 
non quella di avere tollerato 
l'intollerabile e guardato l'in
guardabile, perché tanto era 
gratis. E ora, per conseguen
za, si trova limitato propno nel 
diritto di scegliere, anche pa
gando. 

Ma intanto 
si indaga 
nei mestieri 
del cinema 

• • MIIANO 11 cinema è anche una fab-
bnca. Una fabbrica di immagini, ma pri
ma di oggetti, di cose che possono sem
brare altre cose, oppure lingere il massi
mo della naturalezza. E il cinema italiano 
più di tanti altri è una bottega artigiana 
(forse l'unica rimasta) che pnma di tutto 
produce mestieri. Calzolai, tessitori, tinto
ri, falegnami e scultori, muratori capaci di 
edificare città di polistirolo, tecnici che 
sanno improvvisare la soluzione giusta 
per distruggere ancora una volta Pompei. 
Tutta gente dotata di una straordinana 
fantasia specifica indispensabile a -dare 
corpo» alle idee del regista, per poi larlc 
diventare di nuovo immagine, sogno, nul
la. 

Molti grandi autori hanno raccontato il 
cinema dentro il cinema, mostrando i -Iti
ti oscuri- (non a casoTruffaut ha intitola
to un suo grande hlm sul teina Effetto not
te) della macchina produttiva, senza 

Il flirertora 
diTelepw 
Roberto 
Giovalli 

quasi mai rivelare quelli della mediazione 
locativa. E ora ci si mette la pay tv a rac
contarci I mestieri del cinema, ogni giorno 
alle 18.30 circa, dentro filoni di pellicole 
che rendono visibili i diversi talenti. 

Si cominci* come era fin troppo preve
dibile, dal più clamoroso dei contributi 
lecnici alla narrazione cinematografica, e 
cioè dagli effetti speciali II curatore del 
ciclo, Bruno Restuccia, va sul sicuro pre
sumendo che tutti vogliamo capire il scn-
s,i/ionale e il grandioso della produzione 
hollywoodiana Per poi scoprire che spes
so, a rendere possibile quella fantastica 
falsità all'americana, sono proprio artigia
ni italiani, come Frankeslein-Rambaldi 
con le sue creature mostniosamente te
nere 

Ma. oltre a cicli di film adatti a illustrare 
le varie specialità, Telepiù 1 propone an
che, in contemporanea con Canal Plus e 
Discovery Channel. in gennaio il serial tv 

Movie Magic e in febbraio vision ol Ughi, 
lungometraggio prodotto dall'Ameni an 
Film Institute. che racconta la stori.i della 
luce nel cinema attraverso 150 film e 2K 
interviste ai grandi diretton della lotogra 
fia. 

Il pnmo appuntamento con / mcs/iw 
delcmemws fissato per lunedilo gennaio 
alle 18,15 e sarà seguito da un lilm-m.ini-
lesto degli effetti speciali come FX Eliditi 
Mortale, nel quale la meccanica della da
zione cinematografica viene messa a di
sposizione della legge, ma per rivelare al
la line che il cinema è l'unica covi vera 
dentro una realtà sanguinosamente falsa 

C'è chi dice che gli effetti speciali ucci 
dono la poesia del cinema e la lanlasia 
dello spettatore Ma, come dice Baudelai
re, ogni uomo in buona salme può lare a 
meno di mangiare per due giorni della 
|>oesia mal» Per il cinema è lo slesso 
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